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Democrazia e totalitarismi: la 
Giornata europea in memoria 
delle vittime del totalitarismi 


La sede del Parlamento dell'Unione Europea a Strasburgo 


DI EZIO GIURICIN 


a società europea e le opinioni pubbliche di 

gran parte dei Paesi del nostro Continente 

si stanno interrogando da tempo sul modo 
migliore per ricordare le vittime dei totalitarismi 
del Ventesimo secolo, e sulla necessità parlare delle 
sofferenze da questi arrecate, elevandole a monito 
affinché simili atrocità non possano più ripetersi. 
Sta inoltre emergendo con prepotente attualità 
l'esigenza di comprendere quale sia oggi il rapporto 
fra democrazia e totalitarismo, e il dovere di vigilare, 
con rinnovata attenzione, sui processi che possono 
insidiare i valori democratici. 


Il dibattito su questi temi ha assunto, sul piano 
europeo, livelli di ampia convergenza fra le varie 
forze politiche, dando però anche il via a un serrato 
confronto sulle iniziative, i criteri e le modalità 
specifiche per promuovere la condanna dei 
totalitarismi. 

Il Parlamento europeo nel 2008 ha proclamato 
il 23 agosto Giornata europea della memoria delle 
vittime di tutti i regimi totalitari e autoritari, nota 
anche come Giornata europea della memoria per 
le vittime dello stalinismo e del nazismo, iniziativa 
confermata dalla Risoluzione del 2 aprile 2009 sulla 
“coscienza europea e il totalitarismo”'. Il 19 settembre 
2019 il Parlamento europeo ha approvato inoltre a 
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grandissima maggioranza la risoluzione intitolata 
“Importanza della memoria europea per il futuro 
dell'Europa”. 

La data del 23 agosto è stata scelta in ricordo della 
firma del Patto Molotov - Ribbentrop, ovvero del patto 
di non aggressione siglato fra la Germania nazista e 
l'URSS nel 1939, che conteneva un protocollo con cui 
le due potenze si spartivano la Polonia e stabilivano 
le proprie influenze su Lettonia, Lituania, Estonia, 
Romania e Finlandia?. 

Alcuni hanno rilevato uno spostamento del 
baricentro della memoria dell’Unione europea in 
direzione delle rivendicazioni avanzate dai paesi 
dell'Europa centrale e orientale, che da tempo 
invitano a fare i conti con il retaggio dei regimi 
comunisti. 

Gran parte degli Stati dell'UE celebrano il 23 
agosto, conosciuto nel resto del mondo anche come 
“Black Ribbon day” (Giornata del nastro nero). In 
alcuni Paesi sono state inoltre istituite delle solennità 
civiliin memoria delle vittime del comunismo, come 
in Ungheria che dal 2000 celebra il 25 febbraio quale 
Giorno del ricordo delle vittime del comunismo, 
o la Slovenia, ove sono ancora aperte le polemiche 
sull’abolizione, da parte del Governo Golob, del 
decreto, approvato nel 2022 a fine mandato dal 
Governo Jansa, che aveva istituito il 17 maggio quale 
“Giornata nazionale in ricordo delle vittime della 
violenza comunista”. 

Polemiche e confronti che hanno posto in risalto 
l'esigenza di commemorare adeguatamente anche 
in Slovenia e Croazia le vittime delle foibe e la 
tragedia dell’esodo, in un contesto che continua ad 
accusare profondi ritardi nel riconoscimento di quei 
torti, nonostante i gesti simbolici e di riconciliazione 
promossi dalle più altre cariche dello Stato. 

La giusta esecrazione e la condanna di tutti i 
totalitarismi che, in particolare nella prima metà 
del Ventesimo secolo, hanno duramente segnato 
la società europea, e l'istituzione della Giornata 
europea in memoria delle vittime dello stalinismo 
e del nazismo, consacrano e rafforzano i valori 
democratici e di libertà su cui si fonda l'odierna 
Unione Europea. 

Tuttavia l'equiparazione diretta, senza fare delle 
opportune distinzioni di carattere storico e politico, 
fra idiversi “totalitarismi”, in particolate fra stalinismo 
(identificato genericamente con il “comunismo”) 
e il nazismo, rischiano di distorcere le prospettive 
storiche e di attuare delle generalizzazioni che 
non aiutano a comprendere il nostro passato e, 
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dunque, possono essere usate per un uso politico 
contingente, deviando dalla raccomandazione 
stessa del Parlamento europeo che aveva chiesto di 
celebrare la Giornata del 23 agosto con “dignità e 
imparzialità”. 

Sia ben chiaro: non si tratta di fare delle distinzioni 
o delle graduatorie fra le crudeltà, l’inumanità, o 
il grado di umana sofferenza arrecati dai singoli 
totalitarismi, o di fare dei raffronti fra il numero 
complessivo delle vittime da essi causate. 

Alle vittime delle sopraffazioni o degli stermini 
ovviamente poco importa quale sia stata “l'etichetta” 
o ilnome del regime che li ha sacrificati: se a ucciderli 
o condannarli sia stato il nazismo, il fascismo, il 
comunismo staliniano, o qualche altro regime 
totalitario. Ma per l’analisi storica le differenze 
contano, perché contribuiscono a chiarire non 
tanto e non solo i “modelli”, quanto i meccanismi e i 
percorsi dei singoli regimi dittatoriali e autoritari, la 
cui comprensione è importante per poter prevenire 
o evitare il loro ripetersi. 

Tutti i totalitarismi soffocano le libertà, 
annientano i principali valori di umanità e giustizia, 
straziano vite, provocano indicibili sofferenze, 
producono orrori e vittime, quasi sempre di 
incalcolabile portata. Ma essi, pur avendo delle 
caratteristiche e dei fondamenti analoghi, come 
ben descritto da Hannah Arendt nel suo saggio 
sulle “Origini del totalitarismo* (che consistono 
nella manipolazione delle moderne “società di 
massa’, la creazione di regimi e stati ideologici 
basati sul terrore e la propaganda, l'annullamento 
dell'individuo, lo sterminio di massa, l’invenzione 
del “superuomo” e dell’uomo nuovo”), sono 
storicamente diversi. 

Nelle “Origini del totalitarismo” la Arendt inoltre 
distingue i grandi totalitarismi del Ventesimo secolo 
(nazismo e comunismo stalinista, mentre il fascismo 
viene descritto come un “totalitarismo imperfetto”) 
da tutte le altre forme di dittatura militare, 
assolutismo, autoritarismo, tirannia o dispotismo 
che hanno imperversato in Europa e nel mondo 
(basti ricordare la Spagna di Franco, l'“Estado Novo” 
di Salazar in Portogallo, le dittatura greca, i regimi 
comunisti dell’est europeo, la stessa Jugoslavia 
di Tito, le dittature sudamericane, asiatiche, 
mediorientali e africane, in un contesto mondiale 
in cui, fra la fine del Diciannovesimo secolo e i 
giorni nostri, le dittature e gli stati autoritari sono 
risultati ampiamente maggioritari rispetto alle vere 
democrazie). In ogni caso risulta difficile stabilire una 
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“graduatoria” nell'ampia zona grigia che racchiude e, 
insieme, dovrebbe distinguere i totalitarismi” dagli 
“autoritarismi” e le dittature. 

I tre grandi totalitarismi del Novecento hanno 
importanti tratti in comune, ma anche talune 
difformità. A differenziare i regimi è il contesto 
storico particolare, quello geografico, quello 
contrassegnato dalla specifica cornice sociale, 
economica, nazionale in cui sono sorti, pur essendo 
il prodotto di un processo storico più generale 
che ha portato le società di massa europee, 
dopo la prima guerra mondiale, con il declino 
delle democrazie liberali e la dissoluzione degli 


Il 23 agosto si celebra la Giornata europea di commemorazione delle vittime di 
tutti i regimi totalitari e autoritari conosciuta nel resto del mondo anche come 


Black Ribbon day (Giornata del nastro nero) 


imperi multinazionali, a imboccare la strada del 
totalitarismo. 

I tre totalitarismi sono stati frutto, oltre che della 
crisi e degli sconvolgimenti economici e sociali 
seguiti al primo conflitto mondiale, anche della 
percezione, da parte delle masse - amplificata dalla 
propaganda - dell’aspetto “punitivo” dei trattati 
di pace: dai durissimi risarcimenti chiesti alla 


GIORNATA EUROPEA DI 
COMMEMORAZIONE 


DELLE VITTIME DI TUTTI | REGIMI 
TOTALITARI E AUTORITARI 
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Germania, alla Conferenza di pace di Parigi, per i 
danni di guerra, all’'umiliazione imposta all'Italia 
con la “vittoria mutilata”*. A questi si aggiunsero le 
reazioni e le paure innescate dai moti rivoluzionari 
che stavano contagiando la Germania e l’Italia sulla 
spinta della Rivoluzione d'Ottobre. 

Da un punto di vista cronologico, inoltre, i tre 
grandi totalitarismi si sono susseguiti a distanza di 
pochi anni (l’ascesa di Stalin, fra il 1924 e il 1927, 
dopo la Rivoluzione d'Ottobre del 1917, la Marcia su 
Roma del 1922, l’ascesa al potere di Hitler nel 1933). 

Le generalizzazioni servono però a spiegare dei 
fenomeni sociali comuni, dei tratti e delle tendenze 
generali, a spiegare “la natura” 
dei totalitarismi, ma non sempre 
a descrivere ed analizzare le loro 
“specificità”, la loro prassi’, il modo 
in cui essi si sono manifestati 
storicamente. 

Le loro “specificità? hanno 
indotto questi regimi a costruire 
delle narrazioni ideologiche e degli 
“stati ideologici” diversi che, per 
quanto simili nella loro “natura”, li 
hanno portati a configgere fra di 
loro, a dichiararsi mortali nemici 
(fra comunismo staliniano da una 
parte e nazi-fascismo dall’altra) 
nel corso della seconda guerra 
mondiale. 

Vediamo le differenze. 

Il comunismo 


23 agosto 


stalinista 


(sovietico) svolse un ruolo 
importante nel campo 


dell’antifascismo, della lotta e della 
resistenza contro il nazifascismo 
fra il 1941 e il 1945. Ovviamente 
in questo caso si tratta di un 
antifascismo non democratico, 
condotto e ispirato da un 
regime ideologico e totalitario 
a partito unico, da distinguere 
nettamente dalle altre forme di 
antifascismo sviluppatesi in vari paesi europei, 
che potremmo definire libertarie, pluripartitiche 
e democratiche. Quello sovietico comunque influì 
in modo significativo sull'intero campo d’azione 
dell’antifascismo e della resistenza europei, siano 
stati essi “democratici” o “non democratici”, e sul 
piano militare contribuì in modo determinante 
alla sconfitta del Terzo Reich. Va ricordato che 
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il Giorno della Memoria per commemorare le 
vittime dell'Olocausto ricorre il 27 gennaio, data 
della liberazione del campo di concentramento di 
Auschwitz da parte dell’Armata rossa. 

Le democrazie occidentali (Stati uniti e Gran 
Bretagna) si avvalsero per la loro sopravvivenza 
e il conseguimento della vittoria, nel corso della 
seconda guerra mondiale, del contrasto vitale fra 
i diversi totalitarismi, alleandosi con uno di essi, 
ovvero con quello sovietico-staliniano, accettando 
alle Conferenze di Jalta® e Potsdam®, nel 1945, la 
divisione dell'Europa in blocchi politici e ideologici 
contrapposti. 

l’altra differenza è la natura ideologica dei 
rispettivi regimi, delle logiche degli stermini di massa 
e delle modalità di annullamento dell’individuo. 

I tre regimi totalitari percorsero delle strade 
diverse, anche se i risultati furono simili. 

A differenziare queste strade è stato soprattutto 
il modello ideologico razzista, fortemente radicato 
nel regime nazista, latente e assunto tardivamente 
;on le leggi razziali quale prezzo dell’alleanza con 
Hitler dall'Italia fascista, e praticamente assente nel 
sistema sovietico (se eccettuiamo i profondi tratti di 
antisemitismo presenti storicamente nella società 
russa e in taluni gangli del regime staliniano). 

Il nazismo portò sino alle estreme conseguenze, 
con l’olocausto e la “soluzione finale”, il suo progetto 
di sterminio razziale e di genocidio del popolo 
ebraico. Nei campi di sterminio vennero eliminate, 
con gli ebrei, tutte le altre categorie umane definite 
ideologicamente dal regime nazista “inferiori” 
subumane, o “untermensch’, oltre agli oppositori 
politici. 

Nei gulag, i campi di “rieducazione” e 
;’oncentramento sovietici, con gli spostamenti forzati 
di popolazioni, le purghe e i processi staliniani, 
con le persecuzioni dei kulaki o con le carestie 
programmate, come l“Holodomor” in Ucraina, 
in cui morirono decine di milioni di persone, il 
regime stalinista condusse una sistematica opera 
di sterminio dei potenziali “dissidenti”, considerati 
avversari ideologici o politici, i cosiddetti “nemici 
del popolo” [obiettivo era il predominio ideologico, 
il controllo delle idee, delle coscienze; nelle sue 
espressioni estreme potremmo parlare di “ideocidio”. 
Le proporzioni furono gigantesche, di “massa” 
appunto, e i metodi fra i più disumani, ma la loro 
logica non fu quella dello sterminio o del genocidio 
basati su categorie razziali, etniche o di stirpe, ma 
esclusivamente politiche e ideologiche (anche se 
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in taluni casi vi potevano essere dei retroscena 
nazionali o etnici). 

I metodi di annullamento dell'individuo, 
in taluni casi persino più efficaci, disumani e 
“raffinati” di quelli nazisti, nel sistema staliniano 
non avevano l’obiettivo della creazione del 
“superuomo” della selezione biologica, fisica, 
oltre che culturale, di un individuo portatore di 
una nuova stirpe, ma bensì dell’uomo nuovo” 
sovietico, fautore dell’era del socialismo realizzato 
e del comunismo nel mondo. 

Il superuomo nazista doveva essere forgiato con 
la selezione razziale ed eugenetica e l'eliminazione 
dei “subumani”, il dominio universale di una razza 
sulle altre, quello sovietico invece attraverso la 
manipolazione e il controllo delle coscienze, la 
rieducazione, la persuasione forzata, la propaganda. 
Due “ossessioni” di dominio sull'uomo. Entrambe 
terrificanti; l'una descritta. dalle angoscianti 
testimonianze dei pochi sopravvissuti ai campi di 
sterminio nazisti, come nel romanzo “Se questo 
è un uomo” di Primo Levi, l’altra dalle pagine di 
“Arcipelago gulag” di Solzenicyn o in “1984” e “La 
fattoria degli animali” di Orwell. 

Il totalitarismo fascista - definito da Hanna 
Arendt “totalitarismo imperfetto” - voleva piegare la 
società di massa all'obiettivo di una nuova missione 
del nazionalismo e dell'imperialismo italiani. Le 
persecuzioni, gli atti di violenza del fascismo nei 
confronti degli oppositori, delle diverse comunità 
linguistiche ,di intolleranza nazionale o razziale 
non assunsero mai i livelli dello sterminio di massa 
adottati dal nazismo e dallo stalinismo, nonostante 
la famigerata esperienza dell'OVRA e del Tribunali 
speciali, del confino, delle leggi razziali, delle 
rappresaglie e delle molte vittime nei campi di 
internamento durante la guerra. Violenze che si 
accentuarono dopo 18 settembre con la piena 
sottomissione al Terzo Reich e l'avvento della RSI. 

Accettando le regole della generalizzazione 
tesa ad equiparare tutti i totalitarismi potremmo 
spingerci ad affermare che è esistito un totalitarismo 
“primigenio’, quello “stalinista’”, o “sovietico” inteso 
come primo “stato ideologico totalitario” della 
storia recente, a cui si sono conformati, adattando 
i meccanismi dello stato ideologico alle proprie 
specifiche condizioni, gli altri totalitarismi: il 
fascismo e il nazismo. Un totalitarismo ideologico 
imitato dalla Cina di Mao, dalle altre forme di 
stalinismo o comunismo asiatiche, imposto ai paesi 
del socialismo reale dell’Est europeo, assimilato e 
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fatto proprio, in varie forme, da decine di altre società 
e regimi. 

Ma questi azzardi teorici rischiano di inficiare 
e stravolgere ogni corretta possibilità di analisi 
e di studio dei complessi fenomeni che hanno 
caratterizzato il Secolo Breve. 

Oggi la democrazia va difesa con la piena e 
assoluta consapevolezza della portata disumana e 
distruttiva dei totalitarismi, di tutti i totalitarismi, 
ma anche con una più accurata conoscenza della 
storia, ovvero delle particolarità specifiche e dei 
meccanismi, complessi e spesso diversificati, 
attraverso i quali i totalitarismi e le dittature hanno 
potuto affermarsi e trovare spazio e consensi. 

Nell’epoca in cui stiamo vivendo i totalitarismi, 
le dittature, le società autoritarie hanno assunto 
sembianze diverse, le minacce alla democrazia e 
alla libertà si stanno palesando con volti nuovi: la 
democrazia illiberale di Orban, presente anche 
in altri Paesi dell’est europeo, gli autoritarismi 
oligarchici di varia natura, da quello bellicista e 
dittatoriale di Putin a quello di Erdogan, i tentativi 
di eversione democratica di Trump, le varie forme 
di crisi della democrazia rappresentativa, l'ascesa 
di nuove forme di populismo, di “plebiscitarismo” 
democratico, di nazionalismo e xenofobia, presenti 
a macchia di leopardo in tutta l'Europa e nel mondo. 

Dobbiamo svelarne i meccanismi, denunciarli, 
opporci all'insorgere delle condizioni, economiche, 
sociali, politiche, psicologiche, che rendono possibile 
l'ascesa di nuove società totalitarie e illiberali. 

Abbiamo il dovere di vigilare sul futuro 
della democrazia, per preservarla e coltivarla, e 
trasmetterne i valori ai posteri. Per farlo dobbiamo 
studiare e conoscere la storia, indagare il nostro 
presente, elevare, distinguendo i fenomeni e 
analizzando sempre ciò che ci circonda, il nostro 
senso critico, la nostra coscienza civile, la nostra 
cultura democratica. 


111 23 settembre 2008, 409 membri del Parlamento europeo 
hanno firmato una dichiarazione sull’annuncio del 23 agosto 
come Giornata europea della memoria per le vittime dello 
stalinismo e del nazismo (“Declaration of the European Parlia- 
ment on the proclamation of 23 august as European Day of Re- 
membrance for victims of Stalinism and Nazism”) su europari. 
europa.eu, 23 settembre 2008. La risoluzione del Parlamento 
europeo del 2009 sulla coscienza europea e il totalitarismo, 
approvata dai gruppi PPE, ALDE, Verdi/ALE e UEN, ha chiesto 
la sua attuazione in tutta l'Europa. L'istituzione del 23 agosto 
come giornata internazionale in memoria delle vittime di ogni 
totalitarismo è stata sostenuta anche dalla Dichiarazione di 
Vilnius del 2009 dell'Assemblea parlamentare dell’OSCE. 
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2. Iltrattato di non aggressione fra il Reich tedesco e l'URSS 
fu un patto di non aggressione di durata decennale stipulato 
a Mosca il 23 agosto 1939 fra la Germania nazista e l'Unione 
Sovietica e firmato rispettivamente dal ministro degli Esteri 
sovietico Vjaceslav Molotov e dal ministro degli Esteri tedesco 
Joachim von Ribbentrop. I contraenti simpegnavano a non 
aggredirsi reciprocamente, a non appoggiare potenze terze 

in azioni offensive e a non entrare in coalizioni rivolte contro 
uno di essi. L'accordo definiva in base a un “Protocollo segreto” 
anche le rispettive acquisizioni territoriali: VURSS si assicurò 
l'annessione della Polonia orientale, dei Paesi baltici e della 
Bessarabia per ristabilire i vecchi confini dell'Impero zarista, 
mentre la Germania si vide riconosciute le pretese sulla parte 
occidentale della Polonia. La Germania invase la Polonia il 
primo settembre del 1939 rendendo inevitabili le dichiarazio- 
ni di guerra del Regno Unito e della Francia e scatenando la 
seconda guerra mondiale. L'URSS invase la Polonia orientale 
il 17 settembre, segnano il destino del Paese. Il 22 giugno del 
1940 con l'armistizio di Compiegne, ci fu la resa della Francia. 
Con l'Operazione Barbarossa il 22 giugno del 1941 Hitler iniziò 
l'invasione dell'URSS. 


3. “Le origini del totalitarismo”, riconosciuto alla sua pub- 
blicazione come la trattazione più completa sul totalitarismo, 
è stato terminato da Hannah Arendt nell'autunno del 1949 e 
pubblicato in prima edizione nel 1951, seguito da una seconda 
edizione nel 1966 che integra varie aggiunte e revisioni. 


4 Per quanto riguarda la Russia sovietica, dopo la Rivolu- 
zione d'Ottobre del 1917, va rimarcata la “portata punitiva” del 
Trattato di Brest- Litovsk, ovvero della Pace firmata il 3 marzo 
1918 fra le potenze centrali e la Russia guidata dal governo 
rivoluzionario presieduto da Lenin, che sanciva l’uscita di 
quest'ultima dalla Prima guerra mondiale e prevedeva durissi- 
me condizioni per Mosca, con la perdita di circa un quarto dei 
suoi territori europei, (il 32% dei suoi abitanti), determinando 
la successiva indipendenza di Ucraina, Finlandia, Estonia, 
Lettonia, Lituania e Polonia orientale. 


5. Allaconferenza di Jalta tenutasi dal 4 all'11 febbraio 1945 
vicino a Jalta in Crimea, i capi politici dei tre principali paesi 
Alleati (Stati Uniti, Gran Bretagna, URSS) presero alcune deci- 
sioni importanti sul proseguimento del conflitto, sull’assetto 
futuro della Polonia e sull’istituzione dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite. La conferenza ebbe luogo in un momento in 
cui la situazione politico-strategica era fortemente favorevole 
all’Unione Sovietica, con l'Armata Rossa giunta a 80 chilometri 
da Berlino, mentre gli Alleati occidentali si trovavano con le 
armate ancora ferme sul confine occidentale della Germania 
a oltre 700 chilometri dalla capitale tedesca, mentre in Italia il 
fronte era bloccato da mesi sulla Linea Gotica. 


6A Potsdam furono stabiliti i confini tra Polonia e Germania 
sulla linea Oder-Neisse e fu deciso che tutta la popolazione 
tedesca presente nei territori divenuti polacchi, in Cecoslo- 
vacchia e in Ungheria dovesse essere espulsa in Germania. 

La Germania e l’Austria furono suddivise in quattro zone di 
occupazione, amministrate dalle tre potenze vincitrici a cui si 
sarebbe aggiunta la Francia. Oltre12 milioni di tedeschi furono 
espulsi e trasferiti forzatamente dai loro luoghi di antico inse- 
diamento e un gran numero di polacchi dovettero trasferirsi ad 
ovest, nei territori ceduti dalla Germania. A Potsdam le poten- 
ze vincitrici sancirono di fatto la logica dei trasferimenti etnici 
e degli spostamenti forzati di popolazioni quale strumento per 
consolidare i nuovi equilibri post-bellici. 
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Memorie di caccia e amicizia nel 
diario di un esule dignanese 


Sosta nel prostimo di un gruppo di cacciatori nei pressi di Dignano 


DI PAOLA DELTON 


ignano, come tutte le altre cittadine dell'Istria, 

vanta una tradizione venatoria radicata 

nella cultura locale, testimone di una 
dimensione uomo-natura che nel suo esprimersi 
ha accompagnato il susseguirsi delle vicende 
storiche della regione. Il “Diario di caccia” di Giorgio 
Marchesi', riguardante gli anni 1947 e 1948, illustra 
molti aspetti dell’attività venatoria dei dignanesi 
subito dopo la seconda guerra mondiale, con 
riferimenti alla prima metà del Novecento. La famiglia 
Marchesi era una famiglia dignanese di possidenti e 
industriali; il padre di Giorgio era Pietro Marchesi 
(1862-1929), imprenditore, pittore, mecenate, colui 
che fece conoscere ai contadini del luogo i primi 
macchinari per la trebbiatura e la macina del grano 
mossi da macchine a vapore e che nel 1899 inaugurò 
l'illuminazione pubblica a Dignano, fondando la 
società che fornì l'energia elettrica alla cittadina fino 
al 1945°. Giorgio Giacomo Marchesi, nato nel 1903, 
scrisse il suo diario in Italia nel secondo dopoguerra, 


6 


dopo aver vissuto l'esodo, come tutti i componenti 
della sua famiglia, ai quali vennero confiscati i 
beni e le proprietà dopo l’annessione dell'Istria alla 
Jugoslavia. In queste pagine, con una nota nostalgica, 
ricorda nei minimi particolari le battute di caccia 
dell’autunno/inverno 1947/48. Nel nostro racconto 
seguiremo quello dell'autore, cercando di cogliere 
alcuni aspetti storici, geografici e sociologici di 
questa attività. 

I dignanesi sentivano la passione per la caccia 
viva nel loro animo e la tramandavano da padre 
in figlio; ne parlavano per ore nei bar, nelle 
osterie e soprattutto nelle interminabili cene che 
concludevano le giornate di caccia*. Come scrive lo 
stesso Giorgio Marchesi, le battute di caccia erano 
innanzitutto sinonimo di passione e amicizia. A 
ritrovarsi, nelle fredde e limpide giornate invernali, 0 
nelle calde e soleggiate giornate settembrine, era una 
cerchia di amici che precedentemente, nei ritrovi al 
Caffè, aveva organizzato la battuta, accordandosi 
in primo luogo sul punto di ritrovo, che veniva 
raggiunto da ognuno la mattina presto, col buio, 
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muniti di fucile e, chi lo possedeva, in compagnia del 
cane da ferma. Durante questa camminata al buio, 
gli unici suoni erano i passi sui sentieri pietrosi e il 
canto del cuculo. La destinazione era un luogo della 
vasta e brulla campagna dignanese, raggiungibile 
a piedi o in bicicletta. D'inverno, quando soffiava 
la bora, le battute da nord si spostavano verso 
il mare, dove il vento era meno forte. Quando il 
sole sorgeva, i cacciatori si trovavano già al posto 
convenuto, e i primi uccelli ad essere cacciati erano 
le pernici, che venivano sorprese nei campi dove 
avevano pernottato; talvolta capitava ad un solo 
cacciatore di colpirne 5 o 6 con due scariche di 
fucile. Fortunate erano anche le giornate di passo 
dei colombacci, avvicinandosi agli alberi dove si 
trovavano in numero interessante, oppure in volo, 
considerando che si spostavano sempre numerosi. 
Verso il mare, dove la boscaglia era fitta e bassa, si 
poteva cacciare oltre alla solita lepre e alla comune 
pernice, anche il fagiano. Questo, però, poteva essere 
sorpreso anche nei campi aperti, anche in gruppo 
di 2 e 3. Nelle giornate molto fredde, i cacciatori 
si portavano nei boschi, dove si poteva snidare la 
beccaccia, e durante il tragitto si passava vicino agli 
stagni (ancora numerosi e ricchi d’acqua a metà del 
Novecento), dove si potevano sorprendere i masari 
e le anitre selvatiche: si sarebbe trattato di “caccia 
grossa” Il fortunato cacciatore che era riuscito ad 
abbattere il volatile, per tradizione avrebbe invitato 
lo stesso giorno gli amici a cena. Un altro tipo di 
caccia molto usata era “la sosta alle foibe”, una sorta 
di tiro al piccione: si aspettavano, di buon mattino, i 
colombi selvatici alla loro uscita dalle cavità carsiche, 
le foibe, da dove uscivano all'improvviso e a gruppi, 
sfrecciando nell’aria e subendo la scarica simultanea 
di tutte le armi postate a ferro di cavallo intorno alla 
voragine. Non si ritornava mai a casa a mani vuote, 
e talvolta il numero di colombacci abbattuti era 
davvero considerevole. Una caccia improvvisata era 
quella alla volpe, che veniva portata dai cani sui passi 
dei cacciatori, oppure veniva sorpresa in qualche 
viottolo solitario e lì, a buon tiro, abbattuta con due 
fucilate. Nel primo autunno si usciva anche la notte 
per sorprendere il tasso o le faine, su segnalazione 
degli stessi contadini, poiché causavano grandi 
danni alle coltivazioni di granturco. In questi 
casi i cacciatori partivano di casa al tramonto, 
raggiungevano la zona segnalata e formavano la 
base in una “casita” (capanna campestre in pietra a 
secco a pianta circolare e tetto a cupola), nella quale 
depositavano le vivande e preparavano dei giacigli 
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con rami e fogliame. Le “casite” fungevano da riparo 
dal vento durante le battute invernali e qui, oppure 
sull'erba in mezzo ai boschi quando il tempo lo 
permetteva, si consumava il pasto, durante il quale 
ogni convenuto offriva agli altri ciò che aveva portato 
con sé. Soprattutto in inverno la pausa si concludeva 
con del vino malvasia o un buon sorso di acquavite, 
eventualmente una sigaretta. Finita la pausa pranzo, 
si ricomponeva lo zaino e si riprendeva la battuta 
di caccia. Quando a sorprendere i cacciatori era la 
pioggia, nella “casita” si poteva rimanere anche per 
parecchio tempo: si accendeva allora il fuoco per 
asciugare i vestiti, si costruivano sedili e altri utensili, 
si passavano così anche molte ore, cantando e 
trasformando l’uscita in raduni allegri e spensierati. 
La tradizione contadina dignanese voleva che dopo 
ogni utilizzo della “casita” si lasciassero al suo interno 
delle fascine di rami e dei pezzi di legna più grossi 


Disegno di Giorgio Marchesi tratto dal Diario di caccia 


che sarebbero serviti in un momento successivo, 
ormai secchi, per un eventuale fuoco ristoratore. 

Nel “Diario di caccia” autore narra nei minimi 
dettagli una serie di battute di caccia, esattamente 7, 
realizzate a partire dal 5 ottobre fino al 7 dicembre 
1947. Queste uscite rientrano nel “Calendario di 
caccia dell’autunno inverno 1947/48” che il Marchesi 
fa iniziare il 3 agosto 1947, con una battuta presso la 
Stanzia e Lago di Midian, e concludere il 6 gennaio 
1948 con una battuta a Mariccio e Stanzia Barbariga 
(agosto 1947 - 5 battute; settembre - 4; ottobre - 9; 
novembre - 6; dicembre - 7; gennaio 1948 - 3). Il fatto 
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che il Calendario si concluda agli inizi di gennaio, 
ci fa pensare che l’attività fu sospesa per motivi 
non legati alla volontà del protagonista; infatti, 
nelle pagine dedicate alla descrizione delle battute 
di caccia l’autore ci dà l'informazione che l'uscita 
del 7 dicembre 1947 sarebbe stata l’ultima, avendo 
già preparato i documenti per l'esodo. La maggior 
parte delle località campestri visitate si trovano a 
nord rispetto alla città di Dignano, da Barbariga a 
nord-ovest fino a Guran a nord-est. Trascriviamo 
gli itinerari delle battute di caccia così come sono 
elencate dal Marchesi, anche per documentare 
i toponimi dell’agro dignanese, alcuni dei quali 
non più nella memoria collettiva: Stanzia e Lago di 
Midian; San Michele e lago; Foiba “La Mascherada” 
e Turnina; Stanzia Barbariga e Stanzia Zamaria; 
Lago Sersi - Midian - San Michele; Lago Sersi - Monte 
Mulini; Santa Margherita e dintorni; Stanzia Turnina 
e Midian; Prostimo delle Fonde e Santa Fosca; 
Pelisia - L. Sersi - Valparol - Santa Cecilia - Monte 
Mulini; Pelisia - Gaiano - Turnina - Sersi; Pelisia - La 
Mascherada - Gaiano; Prostimo delle Fonde - Capitel 
- Selvela - Gaiano - Sersi; S. Margherita - L. Sersi - 
Gaiano - S. Michele; S. Margherita - Gaiano - Turnina 
- Sersi; Fontana - Val Neda - Gaiano - Sersi - Cassana 
- S. Cecilia; Cassana - Sersi - Bossi - S. Margherita; 
Pelisia - Bossi - Sersi - Gaiano - S. Michele - Madonna 
della Salute; Monte Mulini - Sian - Guran - S. Cecilia 
- S. Lucia - Pelisia; Mariccio e Stanzia Barbariga. Ogni 
battuta di caccia è registrata con la data dell’uscita, 
la destinazione, il numero e la specie degli animali 
‘acciati. Le battute furono complessivamente 34, e 
di queste 5 senza bottino, mentre 1 non fu realizzata 
causa malattia dei partecipanti. Per quel che riguarda 
la specie degli animali abbattuti, l’autore ci fornisce 
un elenco preciso: 11 lepri, 17 pernici, 22 colombi, 
1 beccaccia, 1 beccaccino, 0 fagiani, 4 colombacci, 
22 tortore, 1 anatra, 1 masaro, 1 folaga e 1 uccello 
sconosciuto. 

La prima battuta di caccia descritta dal Marchesi è 
quella del 5 ottobre 1947, domenica. Alle quattro del 
mattino, la brigata composta da cinque amici lascia 
Dignano in bicicletta per recarsi presso la “Fattoria 
di Barbariga”. Appena usciti dal paese scoppiano gli 
pneumatici delle ruote posteriori di due bici, così da 

‘ostringere i due sfortunati a salire sulle bici degli 
altri. Arrivati alla fattoria, le bici vengono lasciate 
vicino alle case e due amici, muniti di fucile e col 
‘ane Bill, entrano nei campi verso est, mentre gli altri 
tre, senza fucile e con una cagnetta, si dirigono verso 
la fortezza austro-ungarica. Una volta ricomposto il 
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gruppo, verso mezzogiorno, senza nessun bottino, la 
compagnia si ferma vicino ad un fabbricato militare 
abbandonato per pranzare. Dopo quasi due ore di 
pausa, si incamminano verso “Stanzia Zamaria” 
dove tentano, invano, la caccia ad una lepre e 
alcune pernici. Stanchi e svogliati per l’infruttuosa 
giornata, recuperano le bici e s'incamminano 
verso casa. Bucano ancora, salgono in tre su una 
bici, finiscono per fare la strada del ritorno a piedi, 
arrivando a Dignano “mentre il sole moriva in mare 
all'orizzonte” La battuta del 12 ottobre 1947, sempre 
domenica, ha come destinazione iniziale i campi 
della località detta “Pelisia”, poco fuori Dignano, dove 
solitamente pernottano le pernici. Infatti scorgono 
subito un gruppo di pernici nel solco di un arativo e, 
dopo alcuni tentativi, riescono ad abbatterne due. Si 
dirigono verso il Lago di Sersi in cerca di colombacci, 
colpendone uno. Da lì sincamminano verso Midian, 
attraversando la strada nazionale Dignano-Valle, 
dove dovrebbe esserci il ritrovo con altri cacciatori. 
Non trovandoli, e trovando invece solo i muli sui 
quali si erano spostati, e nel frattempo colpendo altri 
colombacci, ritornano verso est e solo verso Gaiano 
sentono le fucilate e il latrato del cane bracco. Poco 
dopo incontrano i compagni seduti all'ombra, anche 
a causa della poca voglia dei cani di cacciare poiché 
assetati. La battuta si conclude verso sera, stanchi 
per il lungo peregrinare, ma soddisfatti del bottino. 
Il 19 ottobre 1947 l'uscita è dedicata alla caccia 
con i cani bracchi, un po titubanti causa lo scarso 
risultato di tale caccia nelle precedenti uscite, per 
la persistente siccità nella zona e la conseguente 
mancanza di selvaggina. Il gruppo questa volta 
è composto da 6 persone, con 3 fucili e 3 cani; la 
prima destinazione è “Turnina” Nessun animale 
viene cacciato fino all'ora della pausa e non si può 
oltrepassare la strada nazionale, nella zona della 
“Casa cantoniera’ poiché la zona è chiusa per 
ripopolamento. I cacciatori si dirigono verso Midian 
dove tentano più volte di colpire le lepri mentre 
escono dai loro nascondigli, senza successo. Sostano 
al Lago di Midian, dove l’acqua è limpida e fresca, e si 
dissetano tutti, uomini e cani. Dopo due ore di sosta, 
riprendono la battuta risalendo i boschi dalla parte 
più meridionale e più folta. Tre cacciatori con i cani 
sinoltrano nel bosco e gli altri coi fucili rimangono 
fuori in attesa: l’azione si conclude con una cagnetta 
che esce dalla vegetazione con le zampe anteriori 
sporche di sangue, ma senza trovare la lepre rimasta 
vittima della cagnetta. La via del ritorno è il sentiero 
di “Fontana” e ancor prima di raggiungere “Selvela” 
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(o Salvela), e subito dopo Dignano, ritrovati gli altri 
‘acciatori, il pensiero va alla giornata sfortunata e 
alla speranza di una pioggia imminente. 

Dell’uscita di domenica 2 novembre 1947 si vuol 
segnalare la descrizione che il Marchesi dà del Lago 
di Sersi (o Sirsi): “stagno alquanto insignificante ma 
che sempre può serbare delle sorprese, avendo 
questo nel mezzo un folto gruppo di canneti di 
palude” (questo lago, situato vicino a San Quirino, è 
uno dei pochi laghi ancor vivi dell’agro dignanese; 
presenta, infatti, costantemente una certa quantità 
d’acqua)*. I cacciatori sorprendono nel canneto un 
gruppo composto da beccaccini, masari e anatre 
selvatiche e, con l’aiuto del cane Bill che viene 
fatto entrare nell'acqua per spaventare le prede, 
viene uccisa “una grossa anatra selvatica dai bei 
colori”. Il gruppo prosegue fino alle grandi distese 
pietrose, quasi completamente spoglie, in direzione 
della foiba detta “La Mascherada”, poi cambia idea, 
ritorna indietro e attraversando S. Cecilia si dirige 
verso Monte Mulini. All'imbrunire fa sosta lungo 
il sentiero della Madonna Traversa, sperando di 
attrarre le pernici tanto numerose in quel posto. 
La battuta si conclude con 4 animali abbattuti. 
Anche l'uscita del 9 novembre 1947 interessa il 
Lago di Sersi, dove il gruppo di cacciatori e amici 
si ferma verso sera, intenzionati a cacciare col 
buio: “Sedutici si diede fondo alle ultime provviste 
rimasteci del pranzo ed intanto il tempo passava, 
il primo momento si rimase poco entusiasti 
dell’attesa, ma dopo un po di tempo, mentre 
arrivava la notte ed un profondo silenzio regnava 
su tutta la zona, ecco arrivare a gruppi o soli volatili 
che si tuffano immediatamente nell’acqua, si arrivò 
ad udire i loro richiami venuti dal folto del canneto 
sito in mezzo al lago dove altre anatre e masari 
serano già prima rifugiati”. Disponendo di un solo 
fucile, decisero di lasciare il luogo causa la scarsa 
visibilità, e proprio allora arrivarono in volo da tutte 
le parti altre anatre e masari in grande quantità. 
Mentre lo specchio d’acqua spariva nella notte, si 
allontanarono con l'intenzione di ripetere la sosta 
sul lago il primo giorno di luna. La domenica 23 
novembre 1947, la solita compagnia raggiunge 
il “Prostimo delle Fonde” dove sono numerosi i 
gruppi di pernici. Una certa nebbia e umidità si 
stende verso il mare, mentre la terra è coperta di 
brina. Sulla strada Dignano-Fasana, all’altezza del 
Capitello, viene abbattuta una lepre. Si tenta ancora 
all’inizio del “Prostimo del Lago Novo”, ma senza 
ulteriore successo. 
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l’ultima battuta di caccia documentata da Giorgio 
Marchesi nel suo “Diario di caccia” è quella del 7 
dicembre 1947. Siccome ebbe un contrattempo e 
ritardò all'appuntamento, egli scrive: “Sarebbe 
stato male non essere oggi presente dato che sarà 
forse l’ultima volta ch'io prenda parte a Dignano ad 
una battuta di caccia con i cari amici, data la mia 
imminente partenza per l'Italia”. Anche se in ritardo, 
egli raggiunse la compagnia presso la chiesetta di 
Santa Margherita; il tempo non prometteva bene, 
ma nonostante le nuvole nere che minacciavano 
pioggia, sì potevano scorgere sprazzi di sereno e 
il mare limpido in lontananza. Dopo aver tentato 
più volte di abbattere un paio di lepri e qualche 
colombo, girando per i campi per lo più coltivati 
tra la chiesetta e la ferrovia, la battuta si concluse 
un po prima del previsto, causa il tempo per niente 
buono. L’unico bottino fu un colombo, abbattuto dal 
Marchesi con una doppietta, essendo toccato a lui il 
turno di andare a tiro. 

Il racconto di Marchesi si conclude con alcune 
considerazioni sulla vita in esilio, lontano dal proprio 
paese e dalle proprie zone di caccia. Il gruppo di 
amici cacciatori si ritrova, dopo l'esodo, sparpagliato 
in varie regioni d'Italia e la maggior parte di loro ha 
ormai abbandonato la caccia perché si ritrova senza 
fucile, a causa della guerra, e impossibilitato ad 
acquistarne uno nuovo. Inoltre le zone di caccia in 
Italia non sono così facili da raggiungere e l’attività 
richiede disponibilità finanziaria che i vecchi 
amici non hanno. A rimanere vivo è il ricordo delle 
domeniche passate a cacciare nei “prostimi”, le 
grandi distese di terreni incolti dove tra il pietrame 
crescono cespugli e sterpi in mezzo ai rovi, oppure 
spostandosi tra gli innumerevoli fazzoletti di terra 
coltivati dell’agro dignanese. 

1 G.MARCHESI, “Diario di caccia 1947-1948” e “La caccia 
nell’agro Dignanese” in Archivio del Centro di ricerche stori- 
che di Rovigno, n. inv. 8/20. 


2. BP MARCHESI (catalogo a cura di), La pittura e il tempo 
dell’istriano Pietro Marchesi (1862-1929), Società istriana di 
archeologia e storia patria, Trieste, 2000. 


3. N.MANZIN, “La caccia a Dignano” in Notiziario Dignane- 
se, n. 1, aprile 1977, Famiglia Dignanese, Torino, pp. 5-6 (vd. 
anche Giuseppe de Franceschi, “Tempo di caccia nell'Istria dei 
ricordi”, in Notiziario Dignanese, n. 3, settembre 1987, Famiglia 
Dignanese, Torino, p. 7). 


4 Vd.P. DELTON, “Il laco de Sirsi presso Dignano nel 1912: un 
tentativo di manutenzione dello stagno”, in La Ricerca, Bollet- 
tino del Centro di ricerche storiche di Rovigno, n. 63, Rovigno 
2013 (pp. 2-4). 
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Il Circo Zavatta, un ricordo 


condiviso in Istria 


DI FRANCO STENER 


I Circo lo possiamo intendere oggigiorno, come 

una forma di spettacolo, basata sulla diffusione 

e non sull’accentramento. E mi spiego. Lo 
spettacolo non si svolge in un determinato sito 
sufficientemente centrale ed equidistante dai centri 
di utenza, che dev'essere raggiunto dagli interessati 
ma bensì è esso, che raggiungere l'utenza, entrando 
nel suo tessuto urbano-sociale. 

Fanno parte di questa categoria i circhi itineranti 
più o meno grandi, che portano in giro la loro 
tradizione secolare con qualificata passione. 
All'inizio gli artisti si muovevano di paese in paese 
su carri trainati da cavalli, sostituiti negli anni da 
camion, strade permettendo. In pratica si trattava di 
famiglie impegnate in questo tipo di spettacoli, cui si 
associavano degli artisti specializzati, che andavano 
a completare la proposta artistica. 

Gli Zavatta iniziano questa attività con Antonio 
alla metà del secolo XIX; è questa una famiglia 
residente a Rovigo ma che trae origini dal vicino 
territorio ferrarese. Domenico ha più figli: Riccardo, 
Antonio Domenico, Alessandro, Romeo, Giovanna e 
Maria Mariella. 

Tra i vari gruppi circensi, che facevano la loro 
apparizione in Istria, il più ricordato dagli anziani 
è quello degli Zavatta. fatti in tutte le monografie 
sulle cittadine dell'Istria che, in questi ultimi decenni, 
sono state proposte, non manca mai una menzione, 
se non addirittura un capitolo, dedicato a questa 
famiglia. 

Il circo Zavatta faceva ogni anno la sua attesa 
apparizione in Istria a iniziare dal 1895 con in testa 
Riccardo, considerato come “il patriarca” econosciuto 
per la sua disponibilità e pure per la sua risolutezza. 
La famiglia infatti, anche per motivi organizzativi, era 
abituata ad ascoltare e a ubbidire al “capo”, famiglia 
che spesso diventava purtroppo “allargata, come 
dopo la morte del fratello Antonio Domenico; a soli 
venticinque anni egli morì a Pistoia durante una 
esibizione nel 1886 lasciando il figlioletto Ottavio di 
soli cinque mesi. 

A Riccardo succedette il figlio Oreste, che sposò 
la cavallerizza Paolina Wilson-Fabre, da cui la 
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figlia Micheline cavallerizza ed equilibrista ed i 
figli Alfredo nominato per la sua forza, Rodolfo un 
vero e proprio “mago” della bicicletta acrobatica, 
Maurizio detto “Aiccio” affiancato dai figli, Amedeo 
deceduto durante un difficile esercizio ed Emilio 
detto “Milietto’, provetto equilibrista specializzato 
nell'esercizio della scala. 

Livia Roncalli Stener, classe 1928, ricorda gli 
Zavatta a Muggia prima della seconda guerra 
mondiale; piantavano il tendone all'entrata della 
cittadina, nella zona conosciuta come “el masèlo” 
ovvero macello, di fianco alla Trattoria “al Lido” 
prima del suo ampliamento, una zona occupata 
attualmente da una serie di condomini. Oppure 
nella zona allora prativa “àla palù” ex sito di saline, 
nei pressi dell’attuale stazione autofilotranviaria, ora 
zona di casette e condomini. Una volta sistemati, 
un gruppo in abito da scena girava per la cittadina, 
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pubblicizzando la loro presenza a colpi di gran cassa. 
Proponevano dei numeri di equilibrismo di grande 
impegno e attrazione, affiancati dagli esercizi dei 
giocolieri, dei cani ammaestrati, delle accattivanti 
e burlone scimmiette, dei preparati cavallerizzi e 
cavallerizze e dei sempre attesi clown. 

A Capodistria, dovera nato Maurizio, in arte 
Aiccio, equilibrista e cavallerizzo erano sempre 
molto attesi. A_Isola d'Istria facevano base “àla 
“avàna’ subito fuori dal centro storico, all’inizio di 
“rìva de porta’, così fino all’inizio degli anni trenta 
del secolo XX, quando s'iniziarono i lavori per la 
costruzione del “cànpo de balòn’, ovvero del campo 
di calcio. Poi si sistemarono nella zona leggermente 
più periferica del “vièr”. A Isola era nata la cugina di 
“Aiccio”, cui venne dato il nome di Isolina. A Rovigno 
si sistemavano nella centrale 
Valdebora. A Pola, sappiamo 
dal locale quotidiano [Azione 
di domenica 25 luglio1926, p. 
4, che “Circo Zavatta. Dopo il 
successo ottenuto a Rovigno, 
il noto Circo Zavatta sarà fra 
giorni a Pola, dove erigerà le 
sue tende in Piazza del Ponte”. 
Così solo per citare alcune 
cittadine istriane, delle tante da 
loro frequentate. 

Ai tempi della loro venuta 
erano pochi coloro, che 
potevano permettersi di 
possedere un apparecchio 
fotografico e quindi 
sono pressoché nulle le 
testimonianze della loro 
presenza. 

Delle volte. succede di individuare 
occasionalmente una tenda da circo, che potrebbe 
essere la loro, in un angolino di qualche foto 
panoramica, ma al momento niente di più. 

Il caso ha voluto che, durante una ricerca 
di documenti su Isola all'Archivio regionale di 
Capodistria - Pokrajinski arhiv Koper (Comune 
di Isola - Obéina Izola - 1936) mi imbattessi in due 
lettere manoscritte rivolte da Maurizio Zavatta al 
podestà di Isola nel 1936. 

La prima, su elegante carta intestata alla cui 
sinistra appare il ritratto probabilmente di Riccardo 
Zavatta, venne scritta a Parenzo e quindi il circo qui 
si trovava: ANTICO CIRCO EQUESTRE / ZAVATTA / 
Parenzo li 23, Aprile 1936 XIV. 
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Spett. Municipio Isola, / Dovendomi recare a 
Trieste col mio Antico Circo Equestre / Accordandomi 
la solita piazza vorrei dare 3 — 4 straordinari spettacoli 
/ Certo di favorevole evasione con stima e rispetto 
saluti fascisti / Devotissimo Zavatta Maurizio. 

Dalla seconda lettera, su carta da bollo, 
apprendiamo che, al momento, Maurizio Zavatta era 
alla direzione della compagnia circense: AMYmo 
Signor Podestà Isola. 

L'antico Circo equestre Zavatta / Prega l S.V. Illma 
onde Voglia Accordarle permesso di dare un piccolo 
corso di rappresentazioni a cominciare da questa sera 
martedì 28 Aprile 1936 XIV in poi. 

Certo di favorevole evasione Anticipa i più vivi 
ringraziamenti Devotissimo Zavatta Maurizio / 
Direttore Circo equestre / Isola 28 — 4 — 936: XIV. 


Allestimento della giostra del circo Zavatta a Rovigno in località Valdibora (Massimo 
Sella, anni ‘20-'30 del Novecento) 


Fortunatamente Laura Zavatta ha voluto 
dedicare alla famiglia la sua tesi di laurea in Storia 
del teatro e dello spettacolo: “La famiglia Zavatta: 
una dinastia circense’, discussa con il professor 
Roberto Canziani come relatore e il professor 
Simone Venturini come correlatore All'Università 
degli Studi di Udine - Dipartimento di Studi 
Umanistici e del Patrimonio Culturale (Corso di 
laurea magistrale in Storia dell’arte e conservazione 
dei beni artistici e architettonici) durante l’anno 
accademico 2016-°17. 

Con questo mio breve intervento desidero dare 
un ulteriore piccolo contributo alla conoscenza di 
questa famiglia, che viene così a far parte della storia 
più intima della nostra regione. 


Il 
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Nomen est Omen ...o no? 
Cognomi e soprannomi delle 
famiglie della Gallesano 

del primo Ottocento 


DI MATIJA DRANDIC 


n diverse fonti del passato, che trattano argomenti 

di carattere demografico, molto spesso la località 

di Gallesano è sempre descritta e citata come 
la località più popolosa della Polesana. Così la 
definiscono. ad esempio, nelle loro opere, databili 
nella seconda metà del Seicento, sia il vescovo di 
Cittanova Giacomo Filippo Tommasini sia il medico 
triestino Prospero Petronio. Quest'ultimo stima 
anche il numero di abitanti: quattrocento'; mentre, 
già circa cento anni prima, il visitatore apostolico e 
vescovo di Verona Agostino Valier ne contava ben 
cinquecentocinquanta?. Per dati più specifici e certi 
bisogna attendere il periodo del primo Ottocento 
e anche in questo caso il paese di Gallesano figura 
essere la località più popolata nel comprensorio 
dell’area polesana. A questo proposito si osservi la 
seguente tabella?. 


Località Case Anime 
Altura 86 408 
Cavrano 34 165 
Fasana 96 340 
Gallesano 160 715 
Lavarigo 21 59 
Lisignano 65 239 
Medolino 70 318 
Monticchio 22 111 
Peroi 60 243 
Pomer 35 135 
Promontore 108 428 
Sissano 57 218 
Stignano 17 54 


Considerando i dati esposti nella tabella sopra 
è ben evidente non solo la superiorità numerica 
rispetto alle altre località ma anche il continuo 
aumento demografico di Gallesano in confronto a 
quanto suggerito dalle diverse cronache delle epoche 
precedenti. Un accertamento di ciò è possibile 
ritrovare confrontando i dati relativi alle nascite 
registrate nei registri parrocchiali dei battezzati. Ad 
esempio, il numero complessivo dei nati dal 1590 
al 1618, ovvero a cavallo fra Cinque e Seicento, 
risulta essere seicento trentuno*. Prendendo in 
considerazione lo stesso lasso di tempo, ovvero 
ventotto anni, all’inizio dell'Ottocento e quindi 
dal 1800 al 1828, il numero dei nati risulta essere 
settecento cinquantasei?. Dunque, a circa due secoli 
di distanza si registra un aumento del quasi venti per 
certo delle nascite (+19.8%). Per un quadro completo 
ed esaustivo si necessitano anche i dati relativi al 
numero dei decessi; purtroppo però, a causa delle 
carenza di dati per quel che riguarda i decessi a 
cavallo fra il XVI e il XVII secolo, non è al momento 
possibile fare un confronto del numero delle morti 
fra i due periodi presi in considerazione sopra. 

Come si è visto, i registri parrocchiali sono 
una fra le fonti principali per lo studio della 
demografia storica, oltre a ciò però, possono alle 
volte conservare informazioni importanti per lo 
studio delle dinamiche antropologiche culturali. 
Così, ad esempio, proprio nel registro parrocchiale 
dei battezzati di Gallesano della prima metà 
dell’Ottocento©, interpellato per l’analisi di sopra, 
sono annotati e registrati accanto al nome e al 
cognome di genitori e padrini e madrine di battesimo 
anche il soprannome famigliare. Nella categoria degli 
antroponimi i soprannomi a Gallesano occupano un 
posto di riguardo. I soprannomi acquistano un valore 
importante soprattutto per l'identità famigliare, a 
;avallo dunque fra l'identità personale e collettiva. 
Ogni singolo individuo all’interno di una famiglia e 
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Dettaglio (rappresentate Gallesano) della Mappa di Zuan'Antonio Dell'Oca, 1563 


la famiglia stessa possono vantare l'appartenenza 
ad un determinato gruppo più o meno ampio 
usando il proprio, o un altro soprannome come 
tratto distintivo d’identificazione per se stesso o per 
designare “l’altro”. I soprannomi a Gallesano si legano 
ai cognomi proprio per distinguere le persone. 
Analizzando il Registro dei battezzati di Gallesano 
1815-1852” è possibile creare un elenco di cognomi 


accompagnati dai rispettivi soprannomi rilevati. Più 
precisamente, dall’annotazione datata 20 luglio 1831 
accanto al cognome è inserito anche il famoso d(ett) 
o che introduce ed indica il sopranome di famiglia*. 
L’elenco è proposto qui di seguito. 

Basilii: Pistore. 

Bassi: Haim/Heim. 

Basso: Guglielma. 


LA RICERCA n. 85, Maggio 2024 


Biasol: Seco. 

Bellussich: Tol(1)a. 

Benussi: Ciste. 

Blasich: Barbanco. 

Bradamante: Cesolin. 

Capolicchio: Pulisel, Zanolè, Giabuchin, Carnaletto, 
Santin, Veneruzzo, Gobbo, della Merla, Tartaja, 
Arpesador. 

Carlin: Tichi, Conciato/Conciaro e Tichi. 

Cherutti: Micalin. 

Chervatin: Ruclia. 

Contesich: Bernardo, Codiglia, Rocco o Codiglia. 
Dicovich: Bordoloco. 

Dobrovich: Fui. 

Dovolich: Lovre e Jadre, Coni. 

Durin: Ferco, Papazocchi, Zammaria, M(a/e)rtignon. 
De Flora: Rapogna, Frola. 

De Ghenghi: Capon, Mostachi/Mustachin, Marchis/ 
Marches (del vignal), Paroncin, Bisco, Meneghetto, 
Taponetto, Sclissa/Selissa, Cacin. 

De Mori: Basdicchio, Padre, Passaoltra, Sissanese, 
Marasi, Cernalas, Magnapan, Ciuja/o, Bastiana, 
Sbradichio, Cazzacogna. 

De Petre: Peco, Musolo, Mastrignon, Zochimetti, 
Gennaro. 

De Toffi: Toffo, Bodul. 

De Vidi: Sapori, Viduli/Vidali. 

Del Carro: Bembo, Cece, Taponetto, Visobello, 
Grintosa, Fadiga. 

Del Moro: Fojaghin, Boga o Fojaghin, Panchie, 
Descevola, Sansa. 

Fabris: Veramente, Strazzer, Scarperatto. 

Fabro: Antivari. 

Gesia: Musolo. 

Ghiraldo: Riba. 

Giadresich: Mistropiero. 

Grisina: Crovato, Calan, Magro. 
Leonardel/Leonardelli: —Masa(e)nella, Coregin, 
Patus, Rizzolin/Prizzolin, Angiò, Menis, Mariona. 
Lizzul: Pauco. 

Tuchetto: Luchettin, Chiapalia, Mandol()in, Mauro, 
Tlin. 

Manzin: Nembo. 

Marsich: Giosa. 

Matticchio: Giure/Jure, Puppojan, Ceco, Giuran, 
Scoccia, Viana, Tu, Baccalà. 

Medellin: Zaccan. 

Millevoi: Vlacich. 

Moscarda: Fabretto, Frabbo, Meno, Rizzo, Schignotto, 
Rizzo Fabbro. 

Petris: Baibich. 
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Radolovich: Mester, Ocienaz, Pusser. 
Ruttar: Missich o Bar(r)e 
Santalesa: Santalesich. 
Scarpa: Toniello. 
Siglian: Papalin, Coccan. 
Simonel: Zuccolina, Bodolo, Putto e Zio. 
Stocovich: Sbravacchio. 
Tarticchio: Zottin, Neron o Buganel, Tuis, Carlo, 
Tremolo, Chioza o Maccari. 
Tesser: Ch(i)arel, Rubin, Chiarel o Togna, Togna, 
Grilla, Muto, Commisario, Fasiol. 
Turcovich: Bregochian. 
Vaccher: Gian. 
Valente: Michetto, Capo-Spadin, Spadin, Viana, 
Spadinetto. 
Zindarich: Pavol. 
Zanetti: —Dentello, 
Manduso. 
Zaccai: Zaccagna. 
Tenendo conto dell'aumento demografico 
di cui si è detto sopra, il già citato registro dei 
battezzati di Gallesano 1815-1852, riporta pure la 
diversificazione e la genesi di nuovi soprannomi 
all’interno dello stesso nucleo famigliare. Ciò è 
possibile seguire e notare in quelle registrazioni 
e casi in cui il sopranome del nonno non 
corrisponde a quello del padre del battezato. 
Probabilemete, come accennato prima, si tratta 
di un diversificazione dovuta ad un aumento 
demografico e più precisamente dell'aumento 
del numero di figli maschi all’interno di una 
determinata famiglia che creano e formano poi a 
loro volta una famiglia propria. Così ad esempio, 
il 3 marzo 1844 fu battezzato Antonio Domenico 
Fabris figlio di Prancesco Fabris d(etto Strazzer di 
Antonio d(ett)o Veramente?. È evidente dunque che, 
seppur facendo parte della stessa famiglia, per il 
padre del battezzato è riportato un soprannome 
diverso rispetto a quello del nonno del battezzato 
che dovrebbe essere il soprannome famigliare 
originale. A testimonanzia del fatto che la detta 
diversificazione sia avvenuta anche e soprattutto 
a causa dell'aumento demografico si vedano i due 
segueti esempi nei quali si nota lo stesso capo 
famiglia identificato con il proprio soprannome e 
ben due suoi discendenti identificati ognuno con 
il proprio, nuovo soprannome diverse da quello 
del loro padre. Il 9 settembre 1842 fu battezzato 
Pietro Giuseppe Tesser figlio di Pietro Tesser d(ett) 
o Muto fu Natale d(ett)o Chiarel', mentre il 29 
agosto 1844 fu battezzato un altro nipote del citato 


Mo(a)ndruzzo/Manduzzo/ 
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Stemma posto sul palazzo Petris a Gallesano 


Natale d(ett)o Chiarel, tale Natale Pietro figlio 
di Domenico Tesser d(etto Rubin!. Come detto, 
seppur Pietro e Domenico sono entrambi figli di 
Natale, possiedono un loro soprannome proprio 
diverso uno dall’altro e diverso da quello del loro 
padre. 

Un'analisi linguistico antropologica, per capire 
l'etimologia dei soprannomi ma anche dei cognomi, 
aiuterebbe ulteriormente a capire e decodificare i 
processi d’identificazione poiché è noto e risaputo 
che sia i cognomi che i soprannomi, molto spesso 
nascono dall’associazione di caratteristiche fisiche, 
patronimici, mestieri con la determinata persona da 
identificare. Così ad esempio, sempre riprendendo 
i soprannomi proposti, è possibile concludere o 
perlomeno ipotizzare, che i soprannomi Tartaia e 
Visobel derivino da caratteristiche fisiche tipiche, 
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come appunto una persona dal viso 
particolarmente bello, per il secondo 
esempio, o un individuo balbuziente 
per il primo esempio. Frabeto invece 
sarebbe da ricollegare all'occupazione 
con particolare riferimento alle 
diverse abilità nel compiere il 
mestiere; Mrabeto difatti potrebbe 
essere il diminutivo di fabbro, ad 
indicare quindi forse oltre alle abilità 
nel compiere lo specifico mestiere, 
anche la grandezza e le potenzialità 
della specifica fucina. Il soprannome 
Basciana invece, potrebbe essere un 
patronimico derivato da Bastiano 0 
Sebastiano mentre il soprannome 
Barbanco potrebbe indicare l'origine 
dalla località di Barbana della famiglia 
Blasich a cui il soprannome è legato. 

La grande importanza dei 
soprannomi a Gallesano non si limita 
esclusivamente al loro valore linguistico 
e tradizionale bensì, non essendo caduti 
in disuso e usati tutt'oggi nell'esperienza 
del. quotidiano, i soprannomi 
rappresentano un emblema vivo 
e dinamico di continuità storica e 
culturale. 


1 G. TARTICCHIO, Ricordi di Gallesano: storia 
di un antico borgo dell'Istria, rivisitati e ampliati 
da Pietro Tarticchio, Milano, 1993, p. 53. 

2. M.JOKSIMOVIC, Visita apostolica alla dio- 
cesi di Pola del vescovo Agostino Valier nell’anno 
1580, Pisino-Parenzo-Pola, 2023, p 345. 


3. G. TARTICCHIO, Storia di un antico borgo dell'Istria. Ricordi 
di Gallesano, p. 55. 


4 Cfr. M. DRANDIC, I registri parrocchiali di Gallesano: anali- 
si del più antico manoscritto (parte prima), in “Atti del Centro di 
ricerche storiche di Rovigno” Rovigno, 2013, pp. 526-527. 


- 


5. DrZavniarhiv u Pazinu (DAPA) [Archivio di Stato di Pisino], 
HR-DAPA-429, Registro dei nati di Gallesano 1755-1823; DAPA, 
HR-DAPA-429, Registro dei nati di Gallesano 1815-1852, 


6. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei nati di Gallesano 1815- 
1852. 


7. DAPA, HR-DAPA-429, Registro dei nati di Gallesano 1815- 
1552. 


8° Ivi, p.4h. 
9° Ivi, p.104. 
10 Ivi, p.97. 
11 Ivi, p. 107. 
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Pietro Coppo: la rappresentazione del mondo... 


Pietro Coppo: la rappresentazione 
del mondo di un umanista istriano 


Le “Tabvlae" di Pietro Coppo: Tavola V L'Istria 


DI MARKO DRANDIC 


iversi sono gli autori che scrissero di Pietro 
Coppo, geografo, umanista e funzionario 
pubblico attivo a Isola d'Istria, dai suoi 
quasi contemporanei Giovanni Battista Goineo' e 
Giovanni Thamar a diversi intellettuali tra ‘500 e 
primo ‘800 (N. Manzuoli, I. Della Croce, G.R. Carli, A. 
Zeno, J. Morelli)?; da Pietro Stancovich nella Biografia 
degli uomini distinti dell'’Istria* agli attualmente più 
completi studi di Carlo Errera* e Attilio Degrassi?. Lo 
studio più recente, dedicato alle carte del manoscritto 
piranese, è del 19865. 
Pietro Coppo nacque a Venezia, probabilmente 
tra 1469 e 1470, stando al testamento del 7 luglio 
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1550, in cui scrisse “[...] essendo nui pervenuti alla 
eta de anni ottanta e piu |...|'. Per la maggior parte 
degli autori precedenti a Stancovich, Isola era la città 
natale di Coppo, ma Stancovich provò la sua origine 
veneziana grazie al contratto di nozze tra Coppo e 
Carlotta de Ugo, in cui ci si riferisce a Coppo come 
“[...] virum Petrum Coppum de Venetiis [...'8.I Coppo 
erano un'antica famiglia patrizia originaria di Caorle: 
i suoi membri facevano parte del Maggior Consiglio 
e ricoprirono incarichi di podestà, castellani e 
capitani, ma non furono mai rilevanti politicamente 
né sembra siano mai stati particolarmente ricchi. 
DagliscrittidiCopposivieneasaperechea Venezia 
studiò per tre anni con Marcantonio Sabellico, grazie 
al quale conobbe molte opere fondamentali per 
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la sua attività futura. ammirazione per il maestro 
è particolarmente evidente dal testamento, in cui 
Coppo esprime la volontà che il manoscritto della 
sua prima opera, il De toto orbe, fosse destinato al 
monastero veneziano di S. Maria delle Grazie perché 
venisse conservato accanto alle opere di Sabellico: 

“Item lasso al Monastier de S(an)ta Maria de 
Gratie ch(e) tra poveja et malamoco el mio primo 
libro idelicet) la mia prima opera ch(e) feci de 
cosmographia et geografia in foglio real ch(e) non e 
colorita ma scritta et figurata et ondizata da mia man 
da esser posta nella libraria de ditto monastier dove 
lexcelente M(esser) Marcant(oni)o Sabellico conditor 
della Veneta Historia per la qual Ihebbe ducati 200 
alanno de promision lettor pubblico de studio de 
humanita in Venetia del qual fui suo Carissimo 
auditor anni tre continui lasso le sue opere composte 
de sua man qual mia opera habbia a star nella dita 
libraria appresso le sue a mia memoria”. 

Terminati gli studi, compì diversi viaggi in Italia 
e nel Mediterraneo di cui si conserva memoria 
nelle sue opere. Tra il 1490 e il 1491 fu al seguito 
dell'ambasciatore veneziano Paolo Trevisan a 
Milano. Compì poi, tra 1493 e 1495, sempre al 
seguito di Paolo Trevisan, un lungo viaggio nel 
Regno di Napoli, durante il quale visitò diverse 
località. Di notevole importanza fu la tappa a 
Roma, dove Coppo conobbe Giulio Pomponio Leto, 
maestro di Sabellico, il quale gli fece da guida nella 
visita dei resti antichi di Roma. A Creta, visitata due 
volte, soggiornò per sei anni come ospite di suo 
zio Nicolò (“ductu et auspitio Nicolai Coppi patrui, 
civitatis Cydonis olim praetoris”!°) e fu incaricato del 
censimento degli abitanti. 

Rientrato a Venezia, assunse l’incarico di 
‘ancelliere  podestarile in diverse città della 
Serenissima, una delle quali fu Isola. Qui, nel 1499, 
sposò Carlotta d'Ugo, con cui ebbe cinque figli. A 
Isola operò come “imperiali auctoritate notarius 
et iudex ordinarius”!! e ricoprì diversi incarichi 
pubblici. Nel 1506 fu eletto cittadino e membro del 
consiglio cittadino', il che gli permise l’accesso 
a tutte le cariche comunali. Diverse volte venne 
inviato alla corte ducale come oratore per reclamare 
concessioni per il comune, nel 1511 fu cancelliere 
comunale e a più riprese detenne la carica di 
vicedomino. Gli venne affidata più volte la gestione 
di importanti opere pubbliche, come i lavori nel 
porto e un'ingente riforma del registro degli affitti del 
Comune che lo vedrà al centro di vicende giudiziarie 
per la retribuzione per il lavoro svolto'*. In età matura 
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scrisse quattro opere: il De toto orbe, il De Summa 
totius orbis, il Portolano, e il Del sito de Listria. 

Il De toto orbe era per Coppo la sua opera più 
importante: composta tra 1518 e 1520 e strutturata 
in quattro libri, dedicati (1) alla cosmografia e ai 
fondamenti della geografia, (2) all'Europa, (3)all' Africa 
e alle nuove scoperte geografiche e (4) all’Asia, con 
annesse 22 tavole illustrate'*. L’opera non è mai stata 
stampata ed ha avuto scarso successo: la trattazione 
è molto generale e nozionistica, riprende nella 
maggior parte dei casi Tolomeo e dà dei luoghi non 
visitati una descrizione basata quasi completamente 
sui testi antichi, risultando anacronistica nelle 
informazioni fornite. Fanno eccezione le descrizioni 
dei luoghi di recente scoperta e i luoghi visitati da 
Coppo, come la Grecia e l'Italia, di cui dà descrizioni 
più accurate, spesso completate con digressioni 
sulle esperienze personali dell’autore. Ad oggi sono 
conservati il manoscritto archetipo nella Biblioteca 
dell’Archiginnasio di Bologna! e un manoscritto 
nella Biblioteca Nazionale di Parigi"°. 

Il De summa totius orbis è un compendio del 
De toto orbe, realizzato probabilmente per essere 
stampato. Ad oggi le copie note sono conservate 
nel Museo del Mare di Pirano, con annesse 15 carte 
originali!”, e nella Biblioteca Nazionale Marciana. 

Il Portolano è l’opera di Coppo che ebbe più 
successo. Venne stampata nel 1528 dall’editore 
Agostino Bindoni a Venezia. Ad oggi sono conservati 
due esemplari a stampa, nel British Museum e nella 
Biblioteca Nazionale Marciana, come pure due copie 
manoscritte. 

Il Del sito de Listria è una breve opera in volgare 
dedicata al compagno di studi Giuseppe Faustino 
scritta nel 1529" e stampata a Venezia nel 1540'° da 
E Bindoni e M. Pasini. Per la redazione dell’opera, 
Coppo percorse in due mesi l’intera penisola: prima 
in barca dal Timavo all’Arsa e poi l'entroterra. l'opera 
in sé presenta diversi difetti, formali, linguistici e 
contenutistici: i dati storici, ad esempio, sono ripresi 
acriticamente e senza cognizione cronologica, in 
primis dagli autori antichi e medievali. Un'importante 
novità è data dall'esposizione dei dati geografici 
(abitati, isole, porti, fiumi...) in termini precisi 
e basandosi sull’osservazione delle condizioni 
dell’epoca, dando maggiore importanza a quanto 
osservato rispetto a quanto sostenuto dagli autori 
negli scritti di riferimento. opera avrà grande fortuna 
e sarà spesso citata e usata da altri studiosi che si 
occuperanno dell'Istria. Uno degli autori che attinsero 
di più da quest'opera di Coppo fu Goineo, autore del 
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De situ Istriae. Sebbene 
l’opera - in latino - sia 
formalmente migliore, 
fornisce al lettore meno 
informazioni concrete 
dal momento che 
l’autore, a differenza 
di Coppo, predilige le 


conoscenze tramandate 
dagli antichi a 
quelle derivanti 
dall'esperienza diretta. 
Un altro dei 
meriti di Coppo è 
di aver realizzato 


una delle prime 
rappresentazioni 
cartografiche 
dedicate all’Istria 
a noi conosciute? 
risale al 1525 ed è 
dedicata al —doge 
Andrea Gritti, destinata 
probabilmente a illustrare una delle opere di Coppo. 
Non avendo altre carte da usare come riferimento 
le imprecisioni non mancano, ma la carta resta 
un'importante testimonianza della toponomastica 
dell’epoca. 

Coppo morì a Isola, contrariamente a quanto 
sostenuto da Kandler?', tra dicembre 1555 e fine 
gennaio 1556. Ne testimoniano gli scritti notarili: 
in un documento del 1° dicembre 1556, Giovanni 
Coppo è detto figlio di Pietro, mentre in un altro del 
29 gennaio 1556 al nome padre è anteposta la q di 
quondam indicandone il decesso. Per testamento?? 
dispose che il funerale dovesse essere celebrato 
con una cerimonia semplice, tipica di Venezia, non 
rispettando i costumi di Isola. La sua collezione 
libraria venne destinata al nipote Nicolò, vista la sua 
predilezione agli studi. 


1. Medico e umanista di Pirano, autore del De Situ Istriae, 
per approfondire v. S. CAVAZZA, Goineo, Giovanni Battista in 
Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 57, Roma, 2001. 


2. C. ERRERA, Di Pietro Coppo e della sua opera “De toto orbe”, 
Bologna, 1934, p. 4. 


3. PB STANCOVICH, Biografia degli uomini distinti dell'Istria, 
vol. II, Trieste, 1829, pp. 84-93. 


4 C. ERRERA, Di Pietro Coppo cit. 


5. A. DEGRASSI, Di Pietro Coppo e delle sue opere, Documenti 
inediti e opuscolo Del sito de Listria ristampato dall'edizione del 
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Pietro Coppo: la rappresentazione del mondo... 


erasta Mov _ Ur 


Tavola VIII “Italia Illyricvm Epirvs Graetia et mare Aegevm” 


1540, “Archeografo triestino”, s. 3, n. XI, a.1924, pp. 319-387. 


6. L. LAGO - C. ROSSIT, Le “Tabvlae” (1524-1526). Una prezio- 
sa raccolta cartografica custodita a Pirano, voll. 1 e II, Trieste, 
1986. 


7, BSTANCOVICH, Biografia degli uomini distinti, cit., p. 89. 
8 Ivi,p.88. 

9 A. DEGRASSI, Di Pietro Coppo cit., doc. 15, p. 372. 

10. C. ERRERA, Di Pietro Coppo cit., p. 4. 

11 A. DEGRASSI, Di Pietro Coppo cit., p. 326. 

12. Ivi, doc. 3, pp. 355-356. 

13. Per approfondire v. Ivi, pp. 327-328 e doc. 9, pp. 362-364. 
14 Presenti solo nel manoscritto bolognese (v. infra). 


15 Archetipo donato da Coppo al monastero di S. Maria delle 
Grazie 


16 Privo di carte. 
17. Cfr. L. LAGO - C. ROSSIT, Le “Tabulae” cit. 


18 Data desunta dall’età di 60 anni dichiarata dall’autore alla 
stesura. 


19 La data di pubblicazione associata all’età dichiarata fece 
pensare molti che Coppo fosse nato attorno al 1480. 


20 Potrebbe essere coeva una carta anonima conservata nel 
Seminario di Padova; cfr. A. DEGRASSI, Di Pietro Coppo cit., p. 
341. 


21 Ivi, pp.330-331. 
22. Ivi, doc. 15, pp. 370-373. 
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Il 31 gennaio 2024, visita di cortesia della 
professoressa Nives Zudiè Antonié, dell’Università 
del Litorale (Univerza na Primorskem) di 
Capodistria, accompagnata dal direttore del 
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Centro Italiano “Carlo Combi” di Capodistria 
Kristjan Knez e da Roberta Vincoletto; a ricevere i 
graditi ospiti il direttore Raul MarsetiÈ. 
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| Il 23 febbraio 2024, presso la sede del Centro si è 
tenuta la IV sessione del Consiglio d'’Amministrazione 
del Centro di ricerche storiche di Rovigno. All’ordine 
del giorno: 

I. Discussione e approvazione dell’Odg; 
2. Discussione e approvazione del Verbale 
della seduta precedente; 3. Presentazione 
della Relazione sul lavoro svolto I-XHI/2023; 4. 
Approvazione del Bilancio Consuntivo I-XII/2023; 
5. Varie. 

Il 4 marzo 2024, presso il Palazzo municipale 
della Città di Rovigno il sindaco Marko Paliaga e 
il direttore del Centro di ricerche storiche Raul 
Marsetié hanno stipulato l’accordo perla traduzione 
in lingua croata dell'edizione pubblicata dal CRS 
nel 1977 del libro Storia documentata di Rovigno 
di Bernardo Benussi. Il sindaco Marko Paliaga ha 
ribadito che il progetto rappresenta un'ulteriore 
iniziativaperquantoattieneallatuteladelpatrimonio 
storico-culturale, pertanto si è detto estremamente 
orgoglioso della collaborazione creatasi tra il CRS 
e la Città. Il direttore del CRS Raul Marsetié ha 
ringraziato il sindaco e l'amministrazione cittadina 
per l’interesse dimostrato sia per la traduzione che 
per la stampa del libro, ribadendo che a tutt'oggi 
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il volume riveste fondamentale importanza per 
comprendere la storia della città. 

Dal 18 al 29 marzo 2024, Marko Drandié, 
studente del terzo anno del Corso di Laurea in Storia 
all’Università degli Studi di Padova, ha svolto presso 
il Centro di ricerche storiche l’attività di tirocinio 
curriculare (75 ore) indagando la figura di Pietro 
Coppo. 

Il 23 aprile 2024, visita al Centro di Ricerche 
Storiche di due classi dell'Istituto superiore di 
Primiero in provincia di Trento accompagnati dal 
prof. Luca Brunet e altri membri del corpo docenti. 
Sono stati accolti dal direttore Raul Marsetié che ha 
illustrato l’attività del Centro collegandola alla storia 
della Comunità nazionale italiana dal dopoguerra ad 
oggi. Attenta la partecipazione dei ragazzi che hanno 
espresso notevole interesse per le nostre vicende e 
gli argomenti trattati. 

Il 14 maggio 2024, visita di cortesia al CRS della 
professoressa Pamela Ballinger della Facoltà di 
Storia dell’Università del Michigan. 

Il 17 maggio 2024, visita della Il classe della 
SEI “Bernardo Benussi” di Rovigno accompagnati 
dall'insegnante Arabella GaSpic; a ricevere gli alunni 
il direttore Raul MarsetiÈ. 
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1121 maggio 2024, presentato nella sala “Bernardo 
Benussi” il nuovo sito del Cento di ricerche storiche; 
a presentare la nuova pagina web il direttore Raul 
Marsetié e il tecnico informatico Massimo Radossi. 
Le novità più significative della nuova versione: il 
sito è diventato quadrilingue italiano, croato, sloveno 
e inglese, ed è stata aggiunta la Sezione cartografia 
dove è possibile visionare 764 carte geografiche, 
stampe e vedute ovvero una selezione ragionata 
dalla vasta collezione, oltre 5.000 fogli, del Centro. 
La nuova versione della sito web ha migliorato 
l'aspetto grafico e i contenuti della pagina. Le sezioni 
maggiormente utilizzate, ossia il notiziario e l'editoria, 
verranno costantemente aggiornate grazie a una 
nuova tipologia di sistema. In aggiunta il sito sarà 
consultabile sia nella versione mobile che desktop. 
Lo sviluppo tecnico del progetto è stato portato 
avanti dalla ditta Pixell di Pola con il contributo 
professionale dei dipendenti del Centro stesso. 

Il 29 maggio 2024, il CRS ha avuto il piacere 
di ospitare la visita del presidente dell’Unione 
Italiana Maurizio Tremul. Nel cordiale incontro il 
direttore Raul Marsetiè si è soffermato in particolare 
sulle prossime attività editoriali e sulle novità 
- ristrutturazioni e nuovi allestimenti - in corso 
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Notizie in breve 


di realizzazione. Accompagnato dal direttore, il 
presidente Tremul ha incontrato anche il personale 
con il quale si è soffermato per aggiornamenti 
sulle ricerche e attività correnti. oltre, si è parlato 
concretamente anche di possibili collaborazioni 
tra il CRS ed il Centro Multimediale Italiano di 
Capodistria per intraprendere dei percorsi comuni 
di collaborazione e sostegno nei progetti. 


Partecipazione dei ricercatori 
a Convegni e Seminari 


Il 19 dicembre 2023, la ricercatrice Orietta 
Moscarda, nell’ambito delle attività comuni 
CRS-IRSREC FVG, ha esposto la relazione /stria 
1945-1954 al corso di formazione a distanza per 
insegnanti sulla storia della Frontiera Adriatica. 
Laboratoriodellacontemporaneità. L'iniziativa è stata 
organizzata in collaborazione con il Dipartimento 
di scienze politiche e sociali dell’Università di 
Trieste e con l’Istituto Nazionale ‘Ferruccio Parri” 
di Milano. La lezione, si è svolta sulla piattaforma 
Zoom dell'Irsrec FVG, ed ha visto una numerosa 
partecipazione. 

Il 27 febbraio 2024, il ricercatore Rino Cigui ha 
tenuto una conferenza presso la Casa dei castelli 
(Kuta kaStela) di Momiano dal titolo La visita 
di Agostino Valier alla parrocchia di Momiano 
(1580). 

Il 2 maggio 2024, Rino Cigui ha esposto La 
“piccola era glaciale” e le sue ripercussioni sulla 
storia climatica, economica e sanitaria dell'Istria 
presso la Comunità degli Italiani di Umago. 


Nuovi Arrivi in evidenza 
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BANIC, Josip. - Barmecidal Margraviate : Iura domini 
patriarche et ecclesie Aquileiensis in tota Istria in Context. 
- Zagreb : Srednja Europa, 2023. - 161 pp. : ill. ;24 cm. 


BIASUTTI, Guglielmo. - Il cristianesimo primitivo 
nell'alto Adriatico : La Chiesa di Aquileia dalle origini alla 
fine dello scisma dei Tre Capitoli (Secc. I-VI) / a cura di 
Giordano Brunettin. - Udine : Gaspari editore, 2023. - 
XXXVIII-183 pp. ; 21 cm. 


BONIFACIO, Marino. - Pirano d'Istria : Storia, cognomi, 
dialetto. - Trieste : Edizioni Mosetti, 2022. - 94 pp. : ill. ; 30 
cm. 


BUDAK, Neven. - Na dnu drustvene ljestvice : Robovi i 
sluzinéad na istoénoj jadranskoj obali. - Zagreb : Leykam 
international, 2021. - 496 pp. ; 25 cm. 


CASAGRANDE, Nicoletta. - Piccolo dizionario 
biografico dei Capodistriani. - Capodistria : Comunità 
autogestita della nazionalità italiana = Koper : Obalna 
samoupravna skupnost italijanske narodnosti, 2022. - 113 
pp. : ill.; 26 cm. 


CITTÀ (La) cento anni dopo: Fiume, D'Annunzio e 
il lungo Novecento adriatico / a cura di Davide Rossi. - 
Milano : Wolters Kluwer Italia ; Padova : CEDAM, 2020. 
- 429 pp. : ill.; 24 cm. 


COSLOVICH, Marco. - Italiani in Zona B : Istria: ricordo 
di famiglia tra fascismo, resistenza ed esodo 1920-1960. - 
Milano : Mursia Editore, 2023. - 104 pp. : ill. ; 21 cm. 
DEZSÒ, David Danijel. - Lidija Percan - “Canzoni d’una 
volta” - ICici : Udruga “Serenada Opatiji”, 2022. - 208 pp. : 
ill.;30 cm. 


Esilio (In): Atmosfere e propagande... diverse / a cura di 
Piero Delbello. - Trieste: Edizioni Mosetti, 2023. - 303 pp. 
ill; 28 cm. 

FERESINI, Nerina. - Pisino 983-1983 : Una città un 
millennio = Pazin 983.-1983. : Jedan grad jedno tisucljece. 
- Psino = Pazin : Comunità degli Italiani = Zajednica 
Talijana, 2021. - 263 pp. : ill.; 24cm. 

FERRARI, Paolo. -Litorale Adriatico: progetto annessione 
: Propaganda e cultura per il Nuovo Ordine Europeo 1943- 
1945. - Soveria Mannelli : Rubbettino Editore, 2022. - 377 
pp. :ill.; 24 cm. 


FIUME nell’identità dialettale: il fiumano tra lingua e 
letteratura / a cura di Gianna Mazzieri-Sankovié - Maja 


Durdulov. - Fiume : Consiglio della minoranza nazionale 
italiana per la Città di Fiume, 2021. - 215 pp.; 23 cm. 


GASPAROVIC, Vjekoslav. - Stone siblings : Continuous 
Midnight Clocks in Savitenta and Dvigrad. - Pula : 
Zadruga Praksa, 2022. - 182 pp. : ill.; 22 cm. 


GOBBATO, Franco Giuseppe. - Borovnica e altri campi 
di Tito (con liste inedite dei prigionieri di Borovnica). - 
Milano : Ritter, 2023. - 335 pp. : ill. ; 24 cm. 
GRISIGNANA - GroZnjan : Città degli artisti 50 anni = 
Grad umjetnika 50 godina. - Pola : Associazione degli 
artisti di arti visive dell'Istria : Grisignana : Comune di 
Grisignana, s.a. - 296 pp. : ill. ; 29 cm. 


GRUBISA, Damir. - Diario diplomatico : Un fiumano a 
Roma. - Sestri Levante : Oltre, 2022. - 298 pp. ; 21 cm. 


GUERRI, Giordano Bruno. - D'Annunzio : La vita come 
opera d'arte. - Milano : Rizzoli, 2023. - 297 pp. : ill.; 28 cm. 


ISTRIA e Zara. Le immagini dell'Archivio, Fototeca 
Antonio Morassi all’Università Ca Foscari di Venezia / a 
cura di Michela Agazzi - Enrico Lucchese. - Treviso : ZeL 
Edizioni ; Trieste : IR.C.I., 2022. - 414 pp. : ill; 32 cm. 


JELENIC, Marijan. - Il martire di Gallesano : Don Angelo 
Tarticchio: la sua come la passione di Gesu. - Dignano : 
Marijan Jelenic, 2023. - 67 pp. : ill. ; 17 cm. 


JELENIC, Marko, - Glad i nestasica od 1813. do 1825. u 
Rovinju : Drustveni, klimatski i agrarni aspekti. - Rovinj : 
Matica hrvatska, 2022. - 231 pp.; 24 cm. 
KALTENEGGER, Roland. - Die Operationszone 
“Adriatisches Kiistenland” : Der Kampf um Triest, Istrien 
und Fiume 1944-1945. - Wiirzburg : Flechsig Verlag, 2018. 
- 444 pp. : ill; 25 cm. 


KAPLAN, D. Robert. - Adriatico : Un incontro di civiltà. 
- Venezia : Marsilio Editori, 2022. - 377 pp.; 21 cm. 


KLABJAN, Borut - BAJC, Gorazd. - Battesimo di fuoco : 
L'incendio del Narodni dom di Trieste e l'Europa adriatica 
nel XX secolo. Storia e memoria. - Bologna : Società 
editrice il Mulino, 2023. - 410 pp. : ill. ; 21 cm. 

KNEZIC, Bosko. - Nikola Tommaseo : Od knjiZevnog 
uzora do politiéke ikone. - Zagreb : Hrvatska sveudiliîna 
naklada ; Zadar : Sveudiliste u Zadru, 2019. - 437 pp.;24cm. 


KORACA, Dario. - Sport u Istri - prvih 150 godina. - Pula 
= Pola : Povijesni i pomorski muzej Istre = Museo storico e 
navale dell'Istria, 2022. - 443 pp. : ill.; 29cm. 


LA RICERCA n. 85, Maggio 2024 


LUPIS, B. Vinicije. - Ivan Ferdinandov Lupis - izumitelj 
torpeda. - Rijeka : Ogranak Matice hrvatske u Rijeci, 2021. 
- 185 pp. : ill; 29 cm. 


LUZINA, Jelena - RAKOVAC, Milan - SIKLIG, Josip. - 
Cakavski sabor 1970. - 2020. - Zminj : Cakavski sabor ; 
Pula : Istarski ogranak Drustva hrvatskih knjiZevnika, 
2020. - 495 pp. : ill. ; 30 cm. 

MAGGI, Vanessa. - La città italianissima : Trieste 
nel dibattito politico del dopoguerra (1945-1954). - 
Ospedaletto : Pacini Editore, 2023. - 260 pp. ; 21 cm. 


MATIC, Renato. - Drustvo i otpor fafizmu : Istarski 
poucaki globalni izazovi. - Zagreb : Srednja Europa, 2022. 
- 113 pp.; 24 cm. 


MICHELE (Di), Andrea. - Terra italiana : Possedere il 
suolo per assicurare i confini 1915-1954. - Bari-Roma : 
Editori Laterza, 2023. - 252 pp. ; 21 cm. 


ORLIC, Mila. - Identità di confine : Storia dell'Istria e degli 
istriani dal 1943 a oggi. - Roma: Viella, 2023. - 210 pp. : ill. 
521 cm. 


PESCA, Giuliana - DOMENICI, Serena - RUGGIERO, 
Giovanni. - Tracce d’Esilio : Il C.R.P. di Laterina 1948- 
1963. Tra esuli istriano - giuliano - dalmati, rimpatriati e 
profuganze d'Africa. - Città di Castello : Nuova Prhomos, 
2021,=217 pp.:ill.; 2liem. 


PETAROS, Valentina. - Le antiche famiglie della 
Serenissima in Dalmazia. - Trieste : Lega Nazionale, 2021. 
- 235 pp. : ill.; 28 cm. 


PETRONIO, Marina. - Austria sul mare : Personaggi, 
luoghi, eventi in Adriatico nellepoca Austroungarica. - 
Trieste : Luglio Editore, 2022. - 161 pp. : ill; 21 cm. 


PIRZIO-BIROLI, Corrado. - Mio bisnonno gran 
ammiraglio von Tirpitz : Leader tedesco dopo Bismarck e 
prima di Hitler. - Udine : Gaspari editore, 2023. - 335 pp. 
: ill; 24cm. 


POROPAT Pustijanac, Elena. - Carlotta Grisi : Baletna 
diva iz ViZinade = Diva del balletto di Visinada = Ballet 
diva from Vizinada. - Vizinada = Visinada : OpCina 
Vizinada-Visinada, 2023. - 64 pp. : ill. ; 27 cm. 


RADOSEVIC, Milan. - Geneza antifafizma u Istri : 
Fasistitko nasilje spram radnickog i hrvatskog nacionalnog 
pokreta na Puljstini 1920. - Zagreb : Srednja Europa, 2022. 
- 165 pp. : ill; 24 cm. 

STELLI, Giovanni - MICICH, Marino - GUIDUCCI, 
Pier Luigi - LORIA, Emiliano. - Foibe, esodo, memoria 
: Il lungo dramma dell’italianità nelle terre dell'Adriatico 
orientale. - Roma : Aracne, 2023. - 299 pp. : ill. ; 21 cm. 
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STENER, Franco. - Remi a nordest ieri e oggi : Friuli, 
Trieste, Istria, Fiume e Dalmazia. - Trieste : Associazione 
delle Comunità Istriane - Onlus, 2022. - 159 pp. : ill. ; 21 
cm. 


STORIA della letteratura dalmata italiana / a cura 
di Giorgio Baroni. - Pisa - Roma : Fabrizio Serra Editore, 
2022. - 432 pp.; 25 cm. 


SUPERINA, Massimo. - Fiumeallavoro : Industrie, negozi 
e mestieri tra Ottocento e 1946. - Padova : Associazione 
Fiumani Italiani nel Mondo - Libero Comune di Fiume in 
Esilio, 2023. - 371 : ill ;30 cm. 


TATIC, Danijel. - Fort Punta Christo : Dva stoljeta 
najznacajnije utvrde fortifikacijskog sustava Pule. - Zagreb 
: Despot infinitus, 2021. - 103 pp. : ill. ; 28 cm. 


TEMPO (11) della Serenissima: Orologi da Torre 
nell’Istro-veneto e in Dalmazia. - Parenzo : Comunita 
degli Italiani di Parenzo, 2023. - 109 pp. : ill.; 30 cm. 


TRGOVCIC, Vedran. - Svjetionitki libar mali. - Pula : 
Galiola produkcija, 2021. - 367 pp. : ill.; 24 cm. 


VALDINI, Massimo - VISCOVI, Mario - VORANO, 
Tullio. - La Società Operaia di Mutuo Soccorso di Albona 
: 150 anni di benemerita e patriottica attività tra Albona 
e Trieste. - Albona : Comunità degli Italiani “Giuseppina 
Martinuzzi” di Albona; Trieste : Società Operaia di Mutuo 
Soccorso di Albona “Onorato Zustovich” sede di Trieste, 
2022. - 463 pp. : ill. ; 25 cm. 


VALUSEK, Berislav. - Arhitektura kao kultura : Rijeka, 
Opatija, Istra kritike i drugi radovi 1981.-2011. - Zagreb 
: ArTresor naklada - Rijeka : Drustvo povjesnicara 
umjetnosti, 2021. - 238 pp. : ill. ; 23 cm. 


VANNI, Duccio. - Geppino Micheletti (1905-1961) : Vita, 
opere e riconoscimenti del medico eroe della strage di 
Vergarolla = Life, Works and Awards of the Doctor hero 
of the Vergarolla massacre. - Sesto Fiorentino : Apice libri, 
2022. - 63(63) pp. : ill. ; 20 cm. 


VISINTIN, Denis. - L'agricoltura nel Buiese : Leta' 
veneziana e le trasformazioni ottocentesche. - Pirano : 
Societa di studi storici e geografici, 2019. - 190 pp. : ill. ; 
25 cm. 


VUKAS, Budislav. - Poslijeratni pravni poloZaj Istre 
i mons. dr. Dragutin Nezic. - Pazin : Josip Turtinovié ; 
Rijeka : Sveuciliste u Rijeci, Pravni fakultet ; Poreî : Poretka 
i Pulska biskupija, 2022. - 157 pp. ; 24 cm. 


ZORCO, Antonio Nino. - Ma io in guerra non ci volevo 
andare : Fiume-Milhdorf/Dachau e ritorno (1944-1954). 
- Sestri Levante : Oltre, 2023. - 118 pp.; 21 cm. 


Pubblicazioni CRS 2021-2024 


ATTILI IL DIARIO POLESE” DI GIOVANNI 
aLenERne MAROTTI (8 SETTEMBRE 1943 - 16 
SETTEMBRE 1947) di Giovanni Radossi 
RICERCHE SOCIALI 26 
LE BUONE ERBE SALVADIGHE 
SR DELL'ISTRIA di Claudio Pericin 
UNGARICHE NELLA PRIMA GUERRA 
MONDIALE 1914-1918 di Marco Zelaschi DAS ARNSER ALDO ODCH]COR zz] 


(1859-1945). UNA CARRIERA AUSTRO- 


(coedizione con Aviani & Aviani editori) 
ITALIANA IN ISTRIA di Frank Wiggermann 


IL COMPLESSO FRANCESCANO DI POLA. 


GENESI E SVILUPPO ARCHITETTONICO LA RICERCA n. 84 (Bollettino) 
DAL XIII AL XX SECOLO di Attilio Krizmanié 


Marco Zelaschi 
LE NAVI.DA. BATTAGLIA 
32: AUSTRO-UNGARICHE 


i 1919-1918 


IL “DIARIO POLESE” 


IE COMPLESSO DI GIOVANNI MAROTTI > 
FRANCESCANO - } 
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Pubblicazioni CRS in corso di stampa 


ATTI LII CIVITATES ISTRIANE E CASTELLI. 

si DENARO E CIRCOLAZIONE 
MONETARIA NELL'ADRIATICO NEL 

ITALIANI RITROVATI. ALLE ORIGINI MEDIOEVO di Andrej Novak 

DELLA COLLABORAZIONE TRA 

UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E TRADIZIONALI CANTI LITURGICIE 


DI TRIESTE di Arrigo Bonifacio 


